
ECONOMIA E LAVORO 

Primo maggio 
Tra classica 
e rock 
la festa 
• • ROMA. Raymond Lavigne, 
l'oscuro delegato di Bordeaux 
che al Congresso Operaio In
temazionale di Parigi del 1889 
timidamente guadagno la tri
buna per propone, in onore 
dei martiri di Chicago, che il 
primo maggio venisse dichia
rato Festa Intemazionale del 
Lavoro, oggi sarebbe più che 
soddisfatto. Le confederazioni 
sindacali italiane, infatti, si ap
prestano a festeggiare il cente
simo anniversario della festa 
dei lavoratori con tutti gli ono
ri, in una grande kermesse po
litica, culturale e spettacolare.. 
Una festa del Lavoro davvero 
•insolita», la definizione è di 
Ottaviano Del Turco, che* sta
ta presentata ieri nel corso di 
una conferenza stampa piutto
sto al di fuoii degli schemi tra
dizionali di Cgil-Cisl-Uil. Al ta
volo della presidenza dell'Ho
tel Parco dei Prìncipi. Benve
nuto. D'Antoni e Del Tutto, 
ma seduti in prima fila perso
naggi che solitamente non 
parlano •sindacalese* come 
Giampaolo Cresci, ammini» 
stratorc delegato della Sacis. il 
professor Badini, sovrinten
dente della Scala di Milano, e 
Paolo Morone. vice presidente 
dell'Accademia di Santa Ceci
lia. A rendere più singolare la 
giornata e stata la presenza in 
sala di David Zard, promoter 
rock, che organizzerà il mega 
concerto di piazza San Gio
vanni a Roma che il primo 
maggio chiuderà il ciclo delle 
manifestazioni. È toccato ad 
Ottaviano Del Turco presenta
re il calendario delle iniziative, 
che si apriranno giovedì 26 
aprile con un concerto nell'Ac
cademia di Santa Cecilia a Ro
ma, diretto da Umberto Bene
detti Michelangeli, mentre a Fi
renze, nei saloni di Palazzo 
Vecchio. Giorgio Benvenuto 
aprirà i lavori del forum inter
nazionale su -La transizione 
democratica in Europa Centra
le e Orientale». Da Firenze a 
Milano con il Piccolo Teatro 
che presenterà -La grande ma-

già» di Eduardo De Filippo, 
irande finale all'Ansaldo, do

ve le celebrazioni ufficiali ver
ranno chiuse alla presenza de) 
presidente Cossiga. Un Primo 
Maggio speciale, quindi, tanto 
da essere riuscito finanche a 
far superare alle tre reti televisi
ve latradiziorialeconcorrenn. 
Tgl cTq2. infatti, trasmetterò!)-, 
no in diretta, usando la formu
la della staffetta, le manifesta
zioni più significative, mentre 
la terza rete metterà in onda 
uno speciale con collegamenti 
intemazionali. -Quanto coste
ranno le manifestazioni?». «Ai 
lavoratori e ai sindacati nulla -
ha assicurato Ottaviano Del 
Turco - le spese per manife
stazioni e concerto verranno 
coperte tutte dalle sponsoriz
zazioni raccolte dalla Sacis». 
Tutto bene, quindi? Sembra di 
si. ma l'ottimismo dei sindaca
listi non è riuscito a nasconde
re qualche nco. Le manifesta
zioni, 0 stato fatto notare, 
escludono le grandi città del 
Mezzogiorno. Una scelta poli
tica? -No di certo - ha risposto 
Del Turco - avevamo tentato 
di fare un concerto, a Napoli., 
ma poi abbiamo verificato l'e
sistenza di grandi problemi or
ganizzativi». . : \. 

Impossibile per il giudice trovare 
e sequestrare il 37,5% delle azioni 
possedute dalla Mondadori ~ 
Berlusconi sa dove sono? 

Intanto la nuova gestione a Segrate 
vende un altro 15% del capitale 
a un oscuro artigiano romano 
Chi ha deciso questa operazione? 

Et voilà, l'Espresso è sparito 
Si tinge di giallo l'interminabile vicenda della Mon
dadori. Alla immediata vigilia dell'assemblea del
l'Espresso, convocata per martedì, il tribunale non 
è riuscito materialmente a trovare e a sequestrare 
il pacchetto ceduto alla Mondadori da Scalfari e 
Caracciolo, pari al 37,5% del capitale. Un altro 15% 
sarebbe stato addirittura venduto da Berlusconi a 
uno sconosciuto artigiano romano. 

DARIO VENEQONI 

• I MILANO. Dove sono finite 
le azioni che garantirebbero 
alla Mondadori il controllo sul
l'Espresso? A oltre due settima
ne dalla decisione del giudice 
milanese Baldi di porre sotto 
sequestro la parte più rilevante 
di quella quota (corrispon
dente, per la precisione, al 
37,5% del capitale ceduto nel
l'aprile di un anno fa da Scalla-
ri e Caracciolo) la domanda ri
mane incredibilmente senza 
risposta. A più riprese, come 
anticipato nel giorni scorsi dal 
nostro giornale, l'aw. Alessan
dro Pcdcrsoli, nominalo dal tri
bunale custode del paccheito 
in questione, si è presentato in

sieme ad un ufficiale giudizia
rio presso gli uffici della Mon
dadori e di sue controllate per 
cllcttuare materialmente il se
questro. Ma sempre è tornato 
indietro a mani vuote. 

Le azioni che cercate non 
sono qui, hanno risposto im
passibili i funzionari della 
Mondadori, quasi fosse del lut
to naturale che un pacchetto 
azionario di quel peso — e di 
quel valore — potesse volati
lizzarsi di punto in bianco. E 
come se fosse naturale che i 
responsabili della principale 
casa editrice italiana non sa
pessero dove trovare le azioni 

che gli garantiscono il control
lo su metà del capitale della 
Repubblica, sul settimanale l'E
spresso e su ben 13 ricchi quo
tidiani locali. 

Già cosi la vicenda assume
rebbe i connotati dell'autenti
co' scandalo. Anche perché 
questa sorta di «ostruzionismo» 
opposto al tribunale dall'attua
le dirigenza della casa editrice 
ha un immediato effetto colla
terale: le azioni cosi sottratte al 
custode nominato dal giudice 
Baldi non potrebbero essere 
presenti all'assemblea di mar
tedì, per il buon motivo che 
nessuno le avrebbe depositate, 
cosi come vuole la legge, al
meno cinque giorni prima del
la data della riunione dei soci. 

Ma il giallo delle azioni l'E
spresso non si esaurisce qui. 
La Mondadori, infatti, con la 
firma dell'accordo con Scalfari 
e Caracciolo era entrata In 
possesso di un altro 15% circa 
della società editrice romana, 
appartenenti a parenti stretti 
dei due principali contraenti. 
Dove sono queste azioni? Una 
indiscrezione di assoluta atten
dibilità dice che anche questo 

pacchetto non si trova più nel
la cassatoti'; di Segrate. Il nuo
vo vertice della casa editrice 
avrebbe aedirittura deciso di 
cederlo, per circa 120 miliardi, 
a un oscuro 'artigiano fonico 
romano», tal Mastroianni, che 
l'avrebbe sequistato tramite 
una sua società dotala di un 
capitale scoale di soli 25 mi
lioni (milioni, si badi: non mi
liardi). Il Mastroianni, a sua 
volta, avrebbe deciso di affida
re l'intero. pacchetto cosi ac
quisito a una società fiducia
ria. 

Uria corr unicazione ufficia
le sull'interi» operazione sareb
be partita nei giorni scorsi da 
Segrate aliti volta della Con-
sob. Sul capitale dell'Espresso, 
come è noto, è appena stata 
avviata le complessa offerta 
pubblica d acquisto e scam
bio, con la 'Schiarata intenzio
ne di rilevare l'intero capitale 
dell'Espresso. 

Ma se l'obiettivo dell'Opas è 
questo, la cessione del 15% di 
cui abbiamo parlato sarebbe 
un atto del tutto incongruente, 
che sconfesserebbe plateal
mente le stesse dichiarazioni 

ufficiali diramate dalla società 
e rivolte alla Consob <• al mer
cato al momento del lancio 
dell'offerta. 

Ma ben altri interrogativi si 
affollano a questo riguardo: 
chi ha deciso la cessic ne? Non 
certo il consiglio di ammini
strazione. L'esecutivo? Ma 
questo organismo (formato, si 
sa, da Berlusconi. Gonfalonie
ri, Luca Formenton e Leonar
do Mondadori) non h.s i poteri 
di sconfessare una precedente 
decisione del consigli:) (quel
la di avviare l"Opa.«, appunto). 

E poi: chi è davvero l'acqui
rente? Quali patti seno stati 
sottoscritti con lui? Agtae forse 
per conto terzi? Si persa di far 
votare questo pacchetto alla 
prossima assemblea? 

Da qualunque parte la si giri 
la storia non si spiega, a meno 
di non voler amnKttero l'incre
dibile. E cioè che effettivamen
te il pacchetto soitratto al se
questro del tribunile sia stato 
invece addirittura depositato, e 
che si punti cormnqui» a farlo 
votare In sintonia con II 15% 
ceduto arbitrariamente. Sareb
be francamente eccessivo, pur 

in una storia che di colpi di 
scena ne ha conosciuti parec
chi. 

Per stamane, presso il tribu
nale di Roma, è in effetti con
vocata l'udienza nell'ambito 
della causa d'urgenza promos
sa dalla Finame (controllata 
della Mondadori) per ottenere 
la revoca del sequestro dispo
sto dal giudice milanese. Silvio 
Berlusconi ha fatto riferimento 
a questo appuntamento, an
nunciane che «se il tribunale 
di Roma ci autorizza a votare 
in sede di assemblea dell'E
spresso cercheremo di trovare 
un accordo con Scallari e Ca
racciolo». Quella dell'«accordo 
diretto» 0 infatti la via preferita 
dal presidente della Fininvest. 
il quale esprime il suo «rigetto» 
per «tribunali e arbitra ti». 

Ma questa è già una gravissi
ma ammissione di responsabi
lità. Se ISerlusconi vuol votare 
con quelle azioni, signilica che 
sa dove sono, e che addirittura 
le ha già depositate. Ma in que
sto caso con quale giustifica
zione il pacchetto è stato sot
tratto al sequestro decretato 
dal giudice? 

Dopo la schiarita nel rinnovo del contratto i sindacati invitano i Cobas al negoziato 
Ma uno dei leader dei macchinisti replica che per lui gli scioperi restano 

Fs, da lunedì blocco dei Cobas? 
La trattativa Fs ormai si è trasformata in una corsa 
contro il tempo per evitare le 72 ore di sciopero dei 
Cobas dei macchinisti che dovrebbero scattare alle 14 
di lunedi. I sindacati hanno invitato i Cobas al tavolo 
negoziale. Ma la prima risposta data in serata da uno 
dei leader del coordinamento Gallori non lascia molte 
speranze per la sospensione del blocco. Gallori ha pe
rò detto che la sua è un'opinione personale 

: PAOLA SACCHI 

ÉB ROMA. Gif orologi ormai si 
sono termali. Si tratta ad ol- ' 
tranza. Dopo la maratona di 13 
ore dell'altra notte, ieri la trat
tativa Fs è proseguila per tutta 
la giornata fino a tarda sera. 
Importanti schiarite si registra
no sul rinnovo del contratto, 
anche se ieri sera molti e non 
indifferenti problemi ancora 
restavano. Si riprende oggi per 
proseguire molto probabil
mente fino a lunedi, martedì. 
Ma e in queste ore che si gioca 
una delle partite più decisive: 
ieri sera e iniziala una vera e 
propria corsa contro il tempo 
per poter sventare lo sciopero 
di ben 72 ore che i Cobas dei 
macchinisti hanno proclamato 
in due (ranche: la prima dalle 
14 di lunedi lino alla stessa ora 
del 24, la seconda dalle 14 del 
26 lino alla slessa ora del 28. A 
tarda sera le ultime resistenze 
della Fit Cisl sono state supera

te e ("sindacati del trasporti"eia 
Fisafs in un comunicato unita
rio hanno invitato I Cobas dei 
macchinisti e quelli dei capi-
stazione a partecipare al nego
ziato nel momento in cui ver
ranno affrontati I problemi del
le due categorie. Tutto ciO do
vrà essere preceduto da una 
riunione tra Cobas e sindacati. 
Per quanto riguarda i macchi
nisti i sindacati affermano che 
•essendosi create le condizioni 
per andare ad una rapida con
clusione del contratto» ritengo
no «possibile la costruzione di 
un tavolo unitario per la defini
zione dei problemi del perso
nale di macchina». -In questo 
quadro - proseguono - si sono 
costruite le condizioni perche 
il coordinamento macchinisti 
decida per la sospensione del-... 
le azioni di sciopero». Pertanto, 
i Cobas vengono Invitati «ad un . 
confronto immedialo in sede 

Mario Schimberni 

sindacale».'Ma la prima rispo
sta dei Cobas per ora non la
scerebbe molte speranze. Uno 
del leader del coordinamento 
macchinisti, Ezio Gallori, dopo 
aver premesso che la risposta 
all'invilo del sindacato compe
te al coordinamento, ha ag
giunto che e però sua «opinio
ne personale che gli inviti alla 

.trattativa;devono venire da 
parte deferite»'. "Pertanto - ha 
concluso - credo che gli scio-
peri non possano che rimane-

re in piedi». 
Intanto, per il contratto, an

che se notevoli problemi resta
no, l'accorcio appare più vici
no. La svolti è maturata l'altra 
notte quando l'azienda ha ac
colto la richiesta dei sindacati 
di non subordinare II contratto 
alla trattativa sugli organici, 
trattativa eh: potrà essere con: 
elusa, in modo parallelo ma 
separato rispetto a quella sul 
contratto, ir tomo al 20 maggio 
senza perù cifre date a priori. 

Ma nella nottata problemi 
grossi ancora restavano su tut
ta la partita contrattuale. Si è 
temuta ad un cero punto la 
rottura. Poi, si è ripreso a tratta
re. Dopo un serrato confronto, 
le Fs hanno migliorato le pro
poste sugli incrementi in paga 
base che ora passerebbero da 
173.000 lire medie meslli a re
gime a 1 96.000 tire. Ne n e pere* 
ancora la«ifra~richiesta dal sin
dacati (ZS5.000 lire) che non 
la ritengono ancora un suffi
ciente puntò di mediazione. 
Passi" iti. avanti .snelle sugli 
avanzamenti professionali, ma 
anche su questi c'S ancora da 
discuterei le Fs sono passate 
da circa 5000 a 11 .000 passag
gi di livello, t sind.icati ne' han
no chiesti circa 15 000. E anco
ra: novità anche fx:r le relazio
ni sindacali. I sindacati hanno 
ottenuto che vcnisseio ricon
dotte a materia di contrattazio
ne questioni comi: l'organizza
zione del lavoro, gli orari e la 
turnazione che, a loro avviso, 
erano state declassate a mate
ria di informazione Lente, in
vece, si è dichiaralo d accordo 
- e questa viene giudicata 
un'importante ncnità - con il 
riconoscimento a materia di 
informazione queslionicome 
la trasparenza nq-ili appalti. E 
a propòsito dlqueiti ultimi! ieri 
si e svolta una.manifestazione 
di circa 5000 lavoratori del set

tore davanti alla sede delle Fs a 
Roma. Verrà anche istituito un 
tavolo con il ministero del la
voro che affronti anche gli esu
beri. Torniamo alla trattativa 
Fs. Ieri sera oltre alle questioni 
retributive, le relazioni sinda
cali e la classificazione resta
vano in ballo ancora questioni 
legate alla mobilità nei vari 
compartimenti e tra i gli stessi 
compartimenti; _ Il sindacato 
non si fi dettò contrario ad un 
uso flessibile della manodope
ra, ha pero reclamalo il pro
prio diritto a dire la propria 
opinione. 

Intanto, rischi per il traspor
to aereo. I controllori di volo 
della Lieta si fermano dalle 7 
alle 13 del 24. Scioperi dopo il 
26 vengono minacciati anche 
dai Cob.is degli assistenti di vo
lo senza rispetto d'ell'autorego-
lamentazione. I sindacati con
federali ricordano che le tratta
tive per il contratto integrativo 
partiranno la prossima setti
mana. Infine, ancora reazioni 
all'intesa per l'autotrasporto. Il 
segretaro della Flit Cgil, POve-
gliano, e quello della UH, Bru
ni, denunciano lo squilibrio tra 
i soldi per gli sgravi fiscali e 
quelli per la ristrutturazione. 
Questi ultimi sono, a loro avvi
so, una cifra inadeguata alla ri
forma di un settore che ha bi
sogno di urgenti cambiamenti 
In vista del'92. 

Per Giugni «la colpa del rinvio è del governo» 

Sui diritti sindacato in campo 
dopo il voltafaccia di De e Psi 
La decisione di spostare a dopo le amministrative il 
voto al Senato sulla legge per i diritti nelle aziende 
minori ha già provocato un coro di polemiche e di 
reazioni. Per Fausto Bertinotti «le lobby padronali 
hanno vinto una mano ma non tutta la partita». In
tanto le tre organizzazioni di categoria dei tessili pro
clamano uno sciopero nazionale di 2 ore per meta 
maggio. Cgil-Cisl-Uil preparano i comitati per il si. 

ENRICO FIERRO 

• ROMA Dopo il voltafaccia 
del governo, di De e Psi sulla 
legge per i diritti nelle piccole 
imprese, è giunto il tempo del
le polemiche e delle precisa
zioni. Riepiloghiamo i fatti. La 
legge per la giusta causa e per 
l'estensione dei diritti nelle 
aziende con meno di 16 di
pendenti, licenziata una setti
mana fa dalla commissione 
Lavoro della Camera e tra
smessa alla analoga commis
sione del Senato, doveva esse
re definitivamente approvata 
in questi giorni, e comunque 
prima delle elezioni ammini
strative. Giovedì sera la sorpre
sa: con una decisione di mar
cato sapore elettorale il gover
no ha chiesto il rinvio di ogni 
decisione all'8 maggio. Motiva

zione ufficiale: la necessità di 
discutere i 70 emendamenti 
presentati in commissione, 
non solo -come era prevedibi
le '.- dai senatori dei gruppi 
contrari alla legge, i repubbli
cani e il Verde arcobaleno Pol
lice, ma anche quelli deposita
li dà socialisti e democristiani. 
Una vera e propria sconfessio
ne, quest'ultima, delle decisio
ni e degli impegni presi dai 
due partiti che invece alla Ca
mera hanno votato la legge poi 
contestata al Senato. Ne ha 
parlato l'onorevole Andrea Ca
viceli ioli, che aveva contribuito 

. a definire il lesto volato a Mon
tecitorio, che ha ricordato l'esi
stenza di «contatti con il Sena
to che avevano dato esiti posi
tivi». Polemico ed imbarazzato 

il presidente della commissio
ne Lavoro di palazzo Madama, 
Gino Giugni. Il senatore socia
lista, rispondendo alla «Voce 
Repubblicana» che aveva 
commentato il voto al Senato 
parlando di «piccola comme
dia», ha detto che «i casi sono 
due: o all'organo repubblica
no mancano le informazioni 
oppure le manipola cosciente
mente, il che e gravissimo». Al
l'accusa di aver presentato gli 
emendamenti per soli scopi 
elettoralistici. Giugni ha rispo
sto scaricando le responsabili
tà del rinvio sul governo. «Il rin
vio - ha detto - e stato chiesto 
dal ministro del Lavoro che ne 
porta quindi la piena paternità 
e desta non poca meraviglia, 
perché dopo due mesi di di
scussione alla Camera si pote
va presumere che il governo 
avesse maturalo una linea in 
proposito». Imbarazzi a parte. 
Giugni ha assicurato (ma 
quante assicurazioni poi pun
tualmente disattese avevano 
già avuto i lavoratori?) che l'8 
maggio la commissione sarà al 
lavoro ed in un paio di giorni la 
legge verrà approvata. 

Uno conlcrma dei contatti 
tra forze politiche per approva

re la legge viene dai deputati 
comunisti Novello fallanti e 
Giorgio Ghezzi, membri della ' 
commissione Lavoro della Ca
mera. L'accordo c'era, dicono . 
i due parlamentari, ma sotto «il 
pretesto di correzioni tecni
che» De e Psi «tendono ad in
trodurre modifiche peggiorati
ve a danno dei lavoratori». Il 
dato vero è che gli emenda
menti presenlati, oltre ad alte
rare lo spirito positivo della 
legge, non sono assolutamen
te idonei ad evilare il referen
dum promosso da Dp e già fis
sato per il 3 giugno. Di questo 
sono certi anche Cgil-Cisl-Uil 
che giudicano negative le pro
poste di modifica presentate al 
Senato sottolineando che «in 
questa situazione lo slittamen
to ulteriore dei tempi della di
scussione porterebbe il sinda
cato a preparare, attraverso la 
costituzione del comitati per il 
si. la campagna relerendaria». 
Per Fausto Bertinotti, segreta
rio confederate della Cgll, «i: 

partiti della maggioranza e il 
governo si sono assunti una 
gravissima responsabilità nei 
confronti di 8 milioni di lavora
tori delle aziende minori, che 
neppure in questo centenario 

Giorgio Ghezzi 

del Primo IVaggio avranno i di
ritti che il testo approvato alla 
Camera p« vedeva'. Per il lea
der sindacale «le lobby padro
nali hanno vinto al Senato una 
mano, non la partita». 

Contro il «voltafaccia», quin
di, il sindacalo promette batta
glia, superando antiche sotto
valutazioni ed accentuando la 
mobilitazione. I primi a scen
dere in can: pò sono stati i tes
sili di Filta-f'iltea-Uilta, riuniti a 
Chianciano per esaminare il 
contratto. Le tre organizzazio
ni di categoria giudicano «peri
colosissime le decisioni adot
tale dal Senato» e propongono 
una giornat < di lotta nazionale 
per la meUi di maggio con 2 
ore di sciopero ed iniziative a 
sostegno della legge e per il si 
al referendum. 

Partita ieri la trattativa 
Metalmeccanici, si comincia 
ed è già sciopero: quattro 
ore a partire d-al 7 maggio 
• • ROMA. È una partenza 
•calda- quella del contratto del 
metalmeccanici. Al termine 
dell'incontro di ieri, il primo in 
forma ufficiale, sindacati e Fé-
dermeccanlca si sono dati ap
puntamento al prossimo 4 
maggio. Nel frattempo, perù, 
A delegazioni di Fiora, Firn e 
Uilm hanno già annunciato i 
primi scioperi a sostegno della 
vertenza: quattro (ire nella set
timana che va dal 7 a: 13 mag
gio. E non e tutto, ritoma di at
tualità la proposta di blocco 
dello straordinario. Le segrete
rie nazionali dei metalmecca
nici hanno infatti ricevuto un 
ampio mandato per procla
marlo, soprattutto se il nego
ziato dovesse 'volgere al peg
gio. Una possibilità peraltro 
mollo concreta, almeno a giu
dicare dall'andamento dell'in
contro di ieri mattina. Le ri
spettive posizioni non si sono 
avvicinate di un millimetro. I 
sindacali hanno presentato la 
loro piattaforma e gli industria
li hanno nei latti risposto pic
che. Certo, la valutazione uffi
ciale arriverà nell incontro del 
4 maggio, ma la l'edi.'rmecca-
nlca ha già riconfi ria ito I pun
ti contenuti nella lettera del 2 
aprile scorso: no slle richieste 
della piattaforma su nuove re

lazioni industriali, no a quelle 
sull'orario. nO agli aumenti sa
lariali. Quanto basta per deci
dere sin da oggi le quattro ore 
di sciopero e il blocco degli 
straordinari, dicono Fiom, Firn 
e Uilm. 

Per il momento comunque 
la trattativa va avanti, anche a 
livello tecnico: «li importante 
avere cominciato a trattare -
dice il segretario della Flom 
Angelo Airoldl - |«erche l'alter
nativa sarebbero state solo le 
urla di guerra. Ma i problemi 
del contratto sono tutti da ri
solvere». La conferma indiretta 
alle dichiarazioni di Airoldi ar
riva dallo stesso consigliere de
legato della Federmeccanica: i 
metalmeccanici vogliono un 
nuovo sistema di. relazioni in
dustriali che li riconosca come 
interlocutori forti a tutti i livelli, 
senza -tutele» da parte delle 
confederazioni? Per noi va be
ne, dice Mortillaro. ma devono 
renderei conto che un'opera
zione di questo genere richie
de uno scambio equilibrato. 
L'obief.ivo di Mortillaro fi la 
•pace sociale», la rinuncia pro
grammatica alla conflittualità. 
«Vedreno se i sndacati se la 
sentono,..». Proprio come dice
va Airoldi insomma, I problemi 
sono ancora tutti da risolvere. 

Il segretario della Cgll Bruno Trentin 

Trentin sul sindacato 

Giudizi severi: «Scontri 
personali e tra i meccanici 
liti da carrettieti» 

DAL .A NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• • TORINO. Poteva essere 
una cerimonia rituale. Discorsi 
commossi e scontati |jer salu-
ta-e Luciano Marengo, che si 
dimette da segretario della Ca
mera del Lavoro dì Torino per 
e: ndidarsi nella lista del Pei al
le regionali, e Cesare Damia
no, ex-segretario piemontese 
della Fiom, che gli subentra. 
Tonto l'avvicendamento era 
la-gamcnte condiviso ieri in- ' 
fasi il direttivo torinese della 
Cjjil lo ha approvato con un 
solo voto contrario e £ astenu
ti. 

Invece le novità ci son state. 
A cominciare dal modo in cui 
6 stato proposto Damiano, at
traverso una consultajione di 
tinti i dirigenti torinesi del sin
dacato. E poi nel dibattito in 
di'eltivo, dove si son abbando-
n; ti I falsi unanimismi del pas
sito e si è realizzata un'auten
tica unità tra posizioni diverse. 
C i stato cosi chi è interventuo 
p»r dare un giudizio positivo 
sulla figura di Damiano, purdi-
criarando esplicitamente di 
n< n condividere certe sue scel
ti: politiche e sindacai. E son 
s'. te discusse - proposte . per 
roidere ancora più disparen
te in futuro la scelta dei diri
gi riti, conciliando il riassùmo 
di democrazia con Ja tutela del 
pluralismo e delle minoranze. 
Un'idea avanzata è che le 
componenti indichino una ro
sa di candidati, al cui intemo 
l'intero direttivo sceglierà i diri-
genti. 

Novità che hanno consenti
to al segretario generile della 
Cfiil di affrontare nelle conclu-
s oni il tema cruciale del rinno
va Tento del sindacato. «Credo 
di poter dire senza ipocrisia -
hìi esordito Bruno Tientin -
e rie qui oggi si realizza un vero 
passo avanti nella storia e nel 
costume della Cgil. Ad un 
compagno che non e stato so
lo una "bandiera" della Cgil, 
ma in una sii nazione difficile 
che invitava all'arroccamento 
hn saputo essere una forza di 
Cambiamento, con il coraggio 
ed i rischi che ciò comixirtava, 

subentra un compagno che ha 
svolto la stessa unzione nelia 
Fiom. Compagni che hanno 
saputo rompere con quel mi
sto di ideologismo teorico e di 
opportunismo pratico, con 
quell'adagiati nella retorica di 
classe e poi compiere gli errori 
più gravi per un sindacato di 
classe, che è stata una nostra 
lunga malattia». 

Al di là delle persone, ha ag
giunto Trentin, conia il meto
do e «un nuovo modo di far lot
ta politica nell'organizzazio
ne». La scelta di un segretario 
non fi più «l'investitura del del
fino per diritto divino». Ma 
un'apertura critea al nuovo 
stenta ancora ad affermarsi. Ri
stagnano nel sirdacato scelte 
assillanti a causa di -contimi 
politici che rimangono arroc
cali all'interno dei gruppi dili
genti e diventano quindi scon
tri di gruppi o persone». Il «cen
tralismo carismatico», la «dia
lettica perversa dell'autodifesa 
del gruppo dirigente» si scon
tra con la «giusta fine di ogni 
rapporto sacrale con l'organiz
zazione». Langue cosi il dibat
tito Interno al sindacato, fatto 
di mugugni, di unanimismo 
opportunista: «quando emerge 
un dissenso, immediatamente 
lo si personalizza secondo la 
logica amico-nemico». 

L'incapacità d fare lotte po
litiche aperte e democratiche;, 
la paura «di restare minoritari 
con le proprie propsote», ha ef
fetti devastanti nel rapporto 
con i lavoratori. C'osi sulla piat
taforma per il conlratto dei 
metalmeccanici «tutti - ha det
to Trentin - di tutti i sindacali, 
e mi ci metto anch'io, abbia
mo dato lo spettacolo di una li
te fra carrettieri, senza che in 
una sola assemblea si cercasse 
di dar battaglia per affermare 
la linea del sindacato dei dirit
ti. Andiamo co;l nel modo 
peggiore ad una battaglia che 
sarà comunque sui diritti: di 
contrattare l'orario, di contrat
tare la struttura del salario, ili 
fare contrattazione in azien
da». 

Spuntano i Cobas bancari 

Contestano il contratto 
«Bloccheremo gli sportelli 
durante i mondiali» 
• I ROMA. Sul tavolo (li Donai 
Citlin stanno per arrivare mi
gli lia di fax. Oggetto? La ri
di està di riaprire la trattativa 
P' r il rinnovo del contratto dei 
bancari. Mittenti? I Cobank, i 
cernitati di base dei lavoratori 
bancari insoddisfatti dell'ac-
co-do raggiunto due settimane 
oi sono tra sindacati e aziende 
di credito. «Donat Cattili ha Ire-
g;i o tutti, l'accordo t stato lat
to in base alle necessità delle 
bii-iche», dice Enrico Caratloli, 
de la filiale Bnl di L'Aquila, 
uno dei leader della protesta, 
«cresciuto» sindacalmente nel
la Fiba-Cisl ed approdato alla 
sponda del Cobas dopo una 
breve militanza in un sindaca
tine autonomo. 

Ma cosa c'è di tante negati
vo nel contratto firmato? Prati-
Ci.menle lutto, dicono i Co
bank, dalla parte normativa a 
quella sugli orari, soprattutto il 
cosiddetto «sportello lungo», 
considerato una vera \xnatiz-
Zcixione per i lavoratori. Per 
non parlare degli aumenti sa-
la-iali: -Quando i sindacati par
la'io di 350mila lire di aumen
to dicono una bugia •- conti
mi,) Caratloli-un impiegato di 
t.iiica medio, di primo livello, 
p-onderà 225mila lin; lorde 
& ipo quattro anni. E una cifra 

mortificante, soprattutto se pa
ragonata a quanto spuntato da 
altri contratti», 

Contestato anche l'accordo 
sull'area contrattale, il fioie 
all'occhiello dei sindacati con
federali e no. Ci si sarebbe ani
vali comunque, dicono. E ser
vita solo alle banche per otte
nere quello che si prefiggeva
no sugli altri punti dell'accor
do. Una insoddisfazione gene
rale insomma, che tra l'altro va 
anche al di là del contratto ap 
pena firmato. Sotto accusa il 
rapporto delle organizzazioni 
di categoria (autonomi e ade
renti a Cgil, Cisl e Uil, senza 
grandi distinzioni) con i lavo
ratori: troppo fossilizzalo, trop
po poco democratico, sosten
gono i Cobank, che da parte 
loro annunciano di avere già 
ricevuto ventimila, adesioni da 
tutta Italia, anche se puntano 
ad un «bacino d'ascolto» idea
le di novanta-centomila perso
ne. Per ora sono intenzionati a 
convocare un'assemblea na
zionale in tempi brevi. Una di
mostrazione di forza. Vogliono 
essere ascoltati dal ministro 
del Lavoro. Altrimenti, minac
ciano, bloccheremo gli spor
telli durante i mondiali, magari 
presentandoci al lavoro tutti in 
tuta e con le sca-pette da gin
nastica. 

I H l'Unità 
Sabato 
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